
L’AVVOCATO TELEMATICO:  LO SCRITTO DIFENSIVO 
“CORTESE” 

Avv. Paola RIPA



Molto spesso, 
l’adempimento dell’obbligo di 
deposito telematico dell’atto 
non esaurisce le nostre 
incombenze. 
L’esigenza di agevolare la 
lettura del magistrato, ci 
impone a volte il deposito 
cartaceo di “cortesia”  
- copia dell’atto giudiziario; 
- copia dei documenti allegati 
(con particolare riguardo a 
quelli contabili e reddituali dei 
coniugi, ad esempio)



Cortesia o galateo informatica/o



COME? 

- COLLEGAMENTI 
IPERTESTUALI AI 
DOCUMENTI 

- INDICI, SOMMARI E 
SEGNALIBRI



……SONO ELEMENTI 
ATTIVI

SONO ELEMENTI ATTIVI 
Gli elementi attivi (o macro) sono un insieme di procedure, comandi o istruzioni richiamabili 
durante l'esecuzione di un programma (numerazione pagine, note a piè pagina, ecc.) 
Come noto, l’atto telematico nativo digitale è ottenuto dalla conversione in PDF attraverso 
software di redazione testuale (word processor) i quali consentono potenzialmente l'utilizzo 
di macro o riferimenti attivi; 
• in genere, con la conversione in PDF, l’elemento attivo perde la sua funzione (ad es. la 

numerazione delle pagine in Word è una macro che, durante la conversione in PDF, 
perde tale funzione); 

• vi sono casi in cui però gli elementi attivi permangono anche dopo la conversione (ad 
esempio, i collegamenti ipertestuali a link o a documenti, indici, sommari, segnalibri e 
riferimenti incrociati)

è stato previsto un esplicito divieto dalla legge e predisposto un sistema di controllo, al fine 
di evitare che l’atto contenga elementi attivi vietati, ossia, in estrema sintesi, parti del testo 
potenzialmente modificabili  da una sorgente esterna. 



ELEMENTI ATTIVI VIETATI
- Sappiamo che il divieto di “elementi 
attivi” nell’atto principale del processo è 
sancita dall’art. 11 del D.M. 
44/2011(“L’atto del processo in forma 
di documento informatico e’ privo di 
elementi attivi“), mentre l’art. 12 lo 
prevede quanto agli allegati (“I 
documenti informatici allegati all’atto 
del processo sono privi di elementi 
attivi“). 

-  L’enunciazione del requisito viene 
reiterata nelle Specifiche Tecniche 
(Provv. DGSIA 16/4/2014, artt. 12 e 13)



ma qual è la ratio?
La ratio del divieto  è  duplice 

• evitare pregiudizi  per la  sicurezza  del  sistema  (es. veicolare  virus) ed  
impedire  che  un  file  depositato  in  giudizio  tramite  PCT possa subire delle 
modifiche successive al deposito stesso, vanificando così le disposizioni  in 
materia di preclusioni processuali e di tutela del contraddittorio; 

• inoltre la modifica automatica di un file successiva alla sua sottoscrizione 
potrebbe evidentemente inficiare il  valore  della  firma  digitale,  in  quanto  
apposta  su  atto suscettibile di variazioni.  

La regola relativa alla firma digitale è del resto generale e non   vale   solo   per   il   PCT:   infatti,   ogni   documento   
informatico   sottoscritto digitalmente deve essere privo di “macroistruzioni o codici eseguibili, tali da attivare  funzionalità  
che   possano   modificare   gli   atti,   i   fatti   o   i   dati   nello   stesso rappresentati” - Art.  3,  co.  3, DPCM 30 marzo  
2009; v.  anche DPCM  22  febbraio 2013 -Regole tecniche in materia di generazione, apposizione e verifica delle firme 
elettroniche avanzate, qualificate e digitali)



ELEMENTI ATTIVI PERMESSI  
http://pst.giustizia.it/PST/resources/cms/documents/Indicazioni_su_creazion 
e_Atto_principale.pdf

Sono ammessi, invece, 
elementi quali: 

figure all’interno del testo 

indirizzi mail/pec  

link  a  documenti  allegati  
al deposito: consigliati in 
quanto migliorano la  
leggibilità  e la fruizione 
dell’intero deposito. 



CREAZIONE DI UNA CARTELLA 
La prima operazione è creare una cartella, in cui inserire l’atto 
principale che intendiamo depositare con i relativi allegati.



apriamo il nostro file con il programma di video scrittura 
prescelto e inseriamo i collegamenti ipertestuali ai documenti



al termine della redazione (o, volendo, a mano a mano che lo 
scritto procede) inseriamo i riferimenti testuali ai documenti ed 
evidenziamo l’area interessata dall’inserimento del collegamento













posizionandoci con il mouse sull’area in blu potremo verificare il collegamento 
ipertestuale al documento sul nostro “locale”, con l’indicazione del relativo percorso 



cliccando ed 
attivando il 
collegamento, verrà 
aperto il documento 
richiamato 







La consultazione 
del fascicolo 
telematico ci darà 
la misura del 
successo 
dell’operazione….



Il percorso è ora 
interno al PDA e, 
sebbene cliccabile, 
non azionerà il 
collegamento al 
documento (in quanto 
non presente sul 
nostro “locale”): sarà, 
invece azionabile sulla 
Consolle del 
magistrato.



La cortesia anche per il 
collega

Anche il collega avversario potrà avvalersi 
dei vantaggi della consultazione ed esame 
“dinamico” del nostro scritto difensivo 
dotato di collegamento ai documenti,  

non direttamente nel fascicolo telematico 
ma: 

• scaricando il pdf dell’atto ed i singoli 
documenti in unica cartella, ricreando 
anche sul suo “locale” la situazione di 
partenza 

• conservando in questo modo gli atti 
avversari (ed anche i propri) sarà possibile 
lo studio agevolato della causa, in qualsiasi 
momento.



La “cortesia telematica” che funziona meglio della 
copia di cortesia cartacea: i collegamenti ipertestuali 

ai documenti prodotti (Avv. Roberto Arcella)


